L’impresa shakespeariana, di Marco Minghetti

Le Aziende In-Visibili - 2 

Continua la ricognizione storica delle origini e dello sviluppo dello humanistic management (cfr www.humanisticmanagement.it), finalizzata alla individuazione del nuovo progetto: la scrittura di 55 Aziende In-Visibili, sulla base di una rivisitazione creativa, da parte di altrettanti manager, artisti, sensemakers, delle Città Invisibili di Italo Calvino. Chiunque voglia dare un contributo di riflessione personale su questo tema  può farlo scrivendo all’indirizzo mail: marco.minghetti@eni.it.
Alle radici  dello humanistic management. Parte seconda: l’esperienza Hamlet.

Nel 1997,  Marco Minghetti fonda Hamlet, la rivista AIDP (Associazione Italiana per la Direzione del Personale) che sovverte i canoni tradizionali della letteratura manageriale, avviando concretamente il dialogo fra uomini d’azienda ed esperti delle più diverse discipline umanistiche e scientifiche. In sette anni di attività saranno moltissime le firme illustri che parteciperanno, sistematicamente od occasionalmente, all’iniziativa. Fra i “padri fondatori” di Hamlet si annoverano Giampaolo Azzoni, Enrico Bertolino, Francesco Bogliari, Franco D’Egidio, Walter Passerini, Piero Trupia, Luca Varvelli, con molti dei quali Minghetti aveva realizzato precedentemente importanti iniziative di formazione e comunicazione in Agip. Si aggiungeranno  ben presto altri importanti collaboratori fissi  come Paolo Costa, Corrado Ocone e Pierfranco Pellizzetti.

Così Piero Trupia ha descritto l’esperienza Hamlet, nel capitolo intitolato A beautiful network, del suo Cento Talleri di verità : “Se la malattia sociale del nostro tempo è la difficoltà di creare e mantenere relazioni stabili, produttive, conviviali, Marco Minghetti è il medico senza frontiere di questa malattia. L’ho conosciuto a metà degli anni Novanta per interposta persona, della quale ho perso poi le tracce. Marco stava mettendo insieme una community di esperti e cultori nel campo della gestione delle risorse umane e dell’organizzazione aziendale. Disponendo di potere di convocazione ante litteram, trovò il numero sufficiente di persone, una dozzina, e le costituì in comunità fattuale e virtuale allo stesso tempo. La comunità viveva in rete, senza escludere qualche contatto personale soprattutto attraverso l’animatore della community, lo stesso Marco. Il progetto era di creare una rivista bimensile dal titolo Hamlet-Bimestrale di riflessione sui paradossi del nostro tempo, editore AIDP (Associazione Italiana Direttori del Personale), campo d’intervento le problematiche del post-industriale.

Il titolo Hamlet era giustificato dall’ipotesi, formulata da Marco, che nella sua opera William Shakespeare avesse configurato una grandiosa epitome di tutte le possibili vicende degli uomini in azione. La progettualità che si scontra con lo stato delle cose, la volontà prometeica ostacolata, più che da altre volontà, dalla solida, collosa, meschina routine, un’attorialità ampia, drammaticamente ostacolata, fino alla paralisi, da una soggettività angusta. Marco, non soltanto ha creato la community, ma l’ha tenuta in vita con quattro mosse vincenti. Il referente Shakespeare; il carattere tematico di ogni numero, configurato come una alternativa, ad esempio Cloni o mutanti? (novembre 2000); non un orientamento ma una semplice ispirazione ai contributori di ogni numero, attraverso un lungo editoriale di suo pugno e fatto circolare in anticipo. Nessun intervento censorio o correttivo, né della direzione né dell’editore.

Hamlet è rimasta in vita sette anni, dal marzo 1997 al luglio 2003. Ha fatto tendenza, ha influito sull’evoluzione della cultura delle risorse umane e dell’organizzazione aziendale. Per me è stato un grande laboratorio dove ho sperimentato almeno quattro idee innovative:convocazione, personigramma; genius loci; impresa conviviale.” 

Nel 2002,  Etas pubblica il volume di Minghetti L’impresa shakespeariana, “romanzo manageriale a colori”, illustrato da Milo Manara (autore delle copertine originali di Hamlet),  che sintetizza l’esperienza realizzata. Con traduzione inglese a fronte, l’opera è scelta come testo istituzionale del Convegno  EAPM (European Association for Personnel Management) tenutosi nel giugno del 2003 e viene diffusa in 25 Paesi.
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